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Mentre questa pagina-libri 
sta ancora (si può dire) na
scendo, altri strumenti dell'in
formazione editoriale seinhre-
reliliero a» viali in altra dire
zione: come se si attenuasse 
ima loro funzione indicata a. 
positivamente tendenziosa e 
magari provocatoria. 

In questa riflessione, che 
vuole essere allarmistica e pre
cipitosa forse più ilei nero-
sario, cerco di racchiudere il 
succo di un breve colloquio al 
telefono coti un amico: lette
rato, docente unhersitario e 
con alle spalle anche una lun
ga esperienza editoriale: «.Non 
ti sembrali ini dice «che si sia
no quapi tutte [le pagine-li
bri | un po' spente, quasi che 
dall'alto fo«se corsa una spe
cie di parola d'ordine di in-
grigire la voce e la presenza 
degli intellettuali? ». 

Heh, io andrei un |M>' cau
to nel credere, almeno in que
sto campo, all'esistenza dì tra
me oscure e consapevoli: e 
tenderei piuttosto a constatare 
che, se qtte«to processo ili in-

Dietro lo specchio 

Il critico 
e il «manager» 

grigimenltS è davvero in alto, 
«\-M> discenda dallo -tato stes
so delle cose: dall'essere spes
so, cioè, tradizionali strumen
ti della informazione libraria 
la proiezione *upcrliciale di 
una realtà di fondo. 

Cerco «li spiegarmi: se nel 
valore di un'espressione come 
« indu-tria culturale » il pri
mo dei due termini prevale 
ormai in misura schiacciante 
sul secondo (a meno che per 
« cultura » non si voglia in
tendere pessimisticamente ed 
e«clusi\ aulente una cultura 
manipolata), mi sembra com

prensibile che una pagina-li
bri di sola « informazione » 
pensa finire per diventare una 
-pecie ili pubblicità redazio
nale offerta come tacita con
tropartita a una particolari-
categoria (gli editori) di in
serzionisti. 

Certo, mi sto riferendo a 
una situazione-limite, che in 
più di un caco è ancora smen
tita dalla presenza di recen
sioni ben fatte, meditate, ge
nerosamente compromesse. Ma 
temo proprio che le cose, più 
n meno lentamente, possano 

volgere davvero nella direzio
ne indicata da quel mio amiro. 

Se M pen*u. infatti, alla 
piatta indifferenza con cui cer
ti manafvr editoriali conside
rano il prodotto-libro e al sem
pre più rapido ciclo di invec
chiamento che a questo pro
dotto è forzosamente imposto 
dalla logica stessa della produ
zione. non si può non sospet
tare che una analoga situa
zione di fungibilità (per cui 
tendenzialmente un libro vale 
l'altro, in quanto prodotto) <-i 
proietti anche nella « filo-o-
tiu » dell'informa/ione libraria: 
una recensione vale l'altra. 
una firma di recensore vale 
l'altra. Purché (così come si 
produtnun libri ) recensioni e 
firme «i prov'ucano e riprodu
cano. 

lo credo che una pagina-li
bri debba vive e con intenti 
IK-II diversi: i\ «celta, di ri
schio, di lotta ''almeno sul ter
reno iulelle'iiiale) contro la 
famosa « n .Ite in cui tulle le 
vacche sono nere ». 

Giovanni Giudici 

I «padroni del pensiero» 
sono un finto bersaglio 

Precedenti e caratteri della moda irrazionalistica che fa da s fondo alla polemica 
antimarxista e antioperaia di Glucksmann e di alcuni gruppi intellettuali europei 

André Glucksmann ci tie
ne a non essere confuso con 
i cosiddetti * nouveaux philo-
sophes », o « nuovi filosofi ->, 
che tanto strepito hanno fat
to, sull'onda di una bene or
chestrata pubblicità, negli ul
timi mesi. Accontentiamolo 
pure: a differenza di lui. sem
pre aspro e violento nella po
lemica. usiamo pure cortesia 
all'avversario. 

Parliamo dunque di André 
Glucksmann e del suo libro 
1 padroni del pensiero, pub
blicato a Parigi nel 1977 e 
subito tradotto in Italia. Scrit
to con uno stile brillante ed 
estroso che ricorda quello dei 
polemisti romantici, il saggio 
vuol essere una denunzia (Iel
le responsabilità della filoso
fia occidentale, classica e mo
derna, Dell'istituire un •* po
tere •-» del |)ensÌero e sul pen
siero. Un potere che agevol
mente tende a farsi — a suo 
dire — sostegno di altri pote
ri: quello dello Stato, quello 
della violenza sulle masse, e 
persino quello dell'antisemiti
smo programmatico. 

Anche se. come si accenna
va. il quadro è più ampio, e 
passa per Cartesio, fondatore 

del soggetto della scienza, la 
punta della freccia che Gluck
smann scocca è soprattutto 
rivolta contro Hegel e Fichte, 
Marx e Nietzsche. Sarà un 
caso, ma si tratta di filosofi 
tutti tedeschi; e del resto 
Glucksmann non manca di 
sottolinearlo: anzi ciò gli per
mette di far filtrare, retrospet
tivamente. un po' di odore di 
fascismo e di nazionalsociali
smo sui predetti « padroni del 
pensiero ». Operazione facile. 
ma non priva di una sua mi
stificata efficacia, tanto da 
essere slata tentata a suo 
tempo — in senso inverso — 
da Giovanni Gentile, che an-
ch'egli « dedusse » lo Stato 
totalitario fascista dalla filo
sofia hegeliana, allo scopo di 
legittimarlo *c teoricamente » e 
di nobilitarlo. 

Il modo di argomentazione 
scelto allora da Gentile, og
gi da Glucksmann. non è so
stanzialmente diversò: si iso
lano dal pensiero di Hegel, 
o di Marx, o di Nietzsche al
cune proposizioni, si imbasti
sce tra eli esse un certo tipo 
forzato di collegamento, si ri
manda il tutto al tardo Fichte. 
che fornisce un appiglio — 

nel suo caso — non destituito 
da fondamenti: e il gioco è 
fatto. 

Vi è disonestà intellettuale 
in questo modo di procedere? 
Nel caso di Glucksmann op
terei per il no. Chi lo ha sen
tito parlare ha jxituto render
si conto che si tratta, piutto
sto, di una forma di fanati
smo intellettuale, da « orla
no della sinistra * delle espe
rienze del '68. flel « maoi
smo ». E' stato già notato — 
per esempio da Alain Guiller-
me (nel libro L'ideologia fran
cese. Contro i t nouveaux phi-
losophes > che contiene anche 
scritti di Franco Berardi e 
di Piene Rivai, ed è tradot
to in italiano per le edizioni 
Squilibri) — che tali sue im
pennate hanno come fondo la 
ignoranza o il rifiuto della 
classe operaia. 

Glucksmann. infatti, nei 
cenni ad una possibile posi
tività, si rifa come modello 
ai contadini ribelli, e in par
ticolare alla esperienza degli 
chouans bretoni in rivolta con
tro lo Stato francese giaco
bino e accentratore. Ma — 
osserva Guillerme — non si 
può certo ignorare che que

sti chouans erano « per Dio 
e per il Re ». Non dissimili. 
cioè, da quei contadini del
l'ex Regno di Napoli che con
dussero. dopo il '60. una ve
ra e propria guerriglia con
tro lo Stato italiano unitario. 
Analisi egregie, da un punto 
di vista marxista, su fenome
ni di tal genere, sono state 
compiute — a suo temjio — 
dallo storico inglese Eric Hob-
shnvvm: senza preclusioni 
schematiche sul significato di 
queste •< rivolte *, ma anche 
con un preciso giudizio sui 
loro limiti e la loro colloca
zione politica e storica. 

Ma. tant'è. per una certa 
parte degli intellettuali euro 
pei odierni — e l'uomo in ri
volta di Camus è dietro le 
loro spalle — l'irrazionalismo 
è la moda: la classe operaia, 
con i suoi intrinseci valori di 
razionalità e di organizzazio
ne. va invece anatemizzata ed 
esorcizzata: e con la classe 
operaia, ovviamente, il mar
xismo. 

Mario Spinella 
André Glucksmann, I PADRO

NI DEL PENSIERO, Gar
zant i , pp. 296, L. 5-000. 

Non è facile decifrare 
tutti i segnali emessi 
dal prodotto musicale 
Può il consumatore diventare produttore? 

Parlare del rapporto musi
ca-società significa affrontare 
un problema complesso, una 
equazione a molte incognite, 
ed è un compito cui atten
dono da tempo studiosi di 
varia formazione e in parti 
colare, com'è ovvio, quelli 
marxisti. Nel suo libro Rumo
ri - Saggio sull'economia po
litica della musica il francese 
Jacques Attali. economista-
musicofilo, ha affrontato il te
ma per l'ennesima volta, spo
stando però il fuoco dell'ana
lisi. che invece di essere ac
centrata sulle strutture lingui
stiche della musica cerca di 
cogliere nei meccanismi di dif
fusione. di ascolto e di « mer
cato » il preannuncio (e non 
il riflesso) delle trasforma
zioni sociali. 

Il suo percorso è un po' 
quello di una Dialettica dell'il
luminismo applicata alla mu
sica. con qualche approssi
mazione a volte irritante e 
con un linguaggio spesso ten
dente all'apodittico e all'escla
mativo. anche se privo del
la coloritura catastrofica e 
e della tendenza al negativi
smo puro del testo dì Hor
kheimer-Adorno. 

Le sue analisi di come si è 
formato e si forma il consen

so intorno ai fatti della mu
sica presentano tuttavia un 
interesse notevole, anche per
ché Attali è in grado di for
nire informazioni, cifre, rac
cordi con altri settori, quali 
mancano di norma in Oliere 
consimili. Esaminando il pro
cesso di massificazione fat
to di ripetitività, manipola
zione. fabbricazione di suc
cessi. l'autore non perde mai 
di vista una possibile rige
nerazione della musica: e la 
intravede nella prospettiva 
che « il consumatore divente
rà produttore *. nel liberar
si della composizione musica
le da ogni codificazione im
magazzinata in merci (dischi. 
partiture, riti esecutivi), nel
la « conquista da parte del
l'individuo del proprio corpo 
e delle proprie possibilità *. 

Una concezione libertaria. 
sostanzialmente anarchica. 
discutibile quanto si vuole, ma 
esposta in modo non privo 
di suggestioni e ricca di ele
menti da proporre alla di 
scussione. 

Giacomo Manzoni 

Jacques Attali , RUMORI -
SAGGIO SULL'ECONOMIA 
POLITICA DELLA MUSI
CA, Mazzotta, pp. 222, l i 
re 3 50*. 

• * * " » 

£-" » 

Il dramma indiano 
Significative testimonianze, scritte e fotografiche, della storia 

e del dramma degli indiani d'America sono state raccolte da 
Lucio Ranucei con la collaborazione di Diana Hansen nel vo
lume // lungo inganno (Savelh editore. Roma, Lire 3.500). I 
documenti coprono un arco di tempo che arriva fino alle 
lotte sostenute ai nostri giorni dalle minoranze indiane per 
l'affermazione dei propri diritti. La foto, tratta dal volume. 
ritrae uno dei pm famosi capi dei Sioux, Nuvola Rossa. 

Alla SEAT di Barcellona: 
documenti di una lotta 

Ventitré anni di lotte alla Seat, la FIAT spagnola, sono rac
chiuse in un volume edito da Einaudi {Le lotte operaie alla 
Seat, Barcellona 1952-1975, pp. 456 Lire 6 J 0 0 > curato da Sil
vestre Gilaberte Herranz e Juan Zamora Terrés. Un volume 
scritto in realtà dai lavoratori di una delle principali indu
strie del Paese. Gli autori si sono serviti soprattutto di pub
blicazioni. opuscoli, volantini scritti dagli operai. Un volume 
dunque non «neutrale». La ricca documentazione è suddivisa 
in tre grandi parti. La prima riguarda la storia della Seat, 
con l'intreccio tra franchismo e gruppi dirigenti aziendali; la 
seconda descrive con meticolosità le condizioni di lavoro nel 
loro continuo sviluppo; la terza affronta la lenta costruzione 
del movimento di lotta. Con quale strategia? Emilio Pugno, 
nell'introduzione, mette in luce le «significative analogie» tra 
la linea sindacale del nostro Paese e quella spagnola. C'è un 
dato, soprattutto, comune, ed è quello dello sforzo continuo 
per stabilire un rapporto «tra obiettivi rivendicativi econo
mici e normativi e il loro sbocco politico ». Insomma un libro 
importante, per capire, guardando nel crogiolo dello Mentre 
di classe, la Spagna di oggi. 

Compie cinquecento anni 
l'Oxford University Press 

Compie cinquecento anni la Oxford University Press, fondata 
nel 1478 da Theodoric Rood. un tipografo emigrato da Colo
nia in Inghilterra: ed è la casa editrice p:ù antica del mqndo. 
Per questo, nei Paesi anglosassoni, sonò previste solenni ce
lebrazioni dell'anniversario: tra le altre, mostre librarie nei 
Musei Victoria e Albert di Londra e alla Libreria del Congres
so di Washington. In queste rassegne avranno un posto d'o
nore le diverse edizioni della Bibbia, che sono state in qualche 
modo la sigla della Casa: le cronache ricordano che il 17 
maggio 1881. in occasione dell'uscita di una nuova edizione 
dei Libri Sacri, una gran folla assediò i magazzini della Oxford. 
tanto che fu necessario chiedere l'intervento della polizia. In 
un solo giorno, di quell'edizione furono vendute un milione 
di copie. Sorte ben diversa subì un testo sui passeri consi
gliato da Darwin: se ne vendettero 21 copie in 25 anni. Famosa 
per il suo rigore accademico e anche per un certo suo spirito 
puritano (Dickens ed Emerson furono « rimproverati » per le 
intemperanze del linguaggio dei loro personaggi >, la Oxford 
University Press punta ancora soprattutto sulla sua tradizione: 
e quest'anno conta di pubblicar» ottocento nuovi titoli, per 
confermar* la sua vitalità, 

È un maestro della parola 
questo regista contadino 

Nei racconti del « Viburno rosso » , da cui è stato tratto uno dei film più importanti della cinematografia so
vietica contemporanea. Vasilij Sciukscin dà voce e singolare pienezza di significati a un'umanità emarginata 

Vasilij M. Sciukscin è un 
nome ancora sconosciuto per 
il lettore italiano, ma non al 
trettanto per il cinespettato 
re. 

Il nome di Sciukscin è inrat
ti apparso parecchie \olte nei 
titoli di testa di film sovieti
ci proiettati nel nostro Pae
se: come attore, come sceneg
giatore e come regista di al
cuni lavori importanti pro
dotti in questi ultimi anni dal
la cinematografia sovietica. 

Tra questi è « Il viburno 
rosso », un film di successo 
mondiale, il cui soggetto fu 
tratto dal racconto (per la 
precisione: « cine novella •») 
che dà il titolo a questo vo
lume curato da Serena Vi
tale. autrice della nota cri
tica introduttiva e traduttrice 
della maggior parte dei rac
conti qui presentati (tre di 
essi sono tradotti da Carla 
Muschio). 

Bisognerà Mibito spendere 
qualche parola per la biogra 
fìa di questo singolare scrii 
tore. morto nel 11)74 all'età di 
soli quarantacinque anni (du 
rante la lavorazione di un 
film) e degno rappresentante 
di quella ancora ristretta ma 
vitalissima schiera di autori 
sovietici che non temono, nel 
la verità delle loro narrazio
ni. di sfidare trionfalismi e 
ufficialità. 

E' una biografia lineare e 
straordinaria, che ricorda in 
qualche modo quella di Gor-
kij: nato nel 1929 da una fa
miglia contadina della regio
ne degli Altaj, Sciukscin co
nobbe tutta la trafila dei la 
vori più umili e faticosi: il 
lavoro agricolo del kolchoz, il 
lavoro nell'industria edilizia 
nella Russia Centrale e infi
ne la dura e avventurosa esi
stenza del marinaio. In que
sti continui cambiamenti di 
mestiere è un po' il segno del
la sua irrequietezza, di una 
certa sua continua sfida al 
futuro e anche della sua ric
ca esperienza di autodidatta: 
quando a 25 anni l'ex contadi
no muratore marinaio approdò 
all'Istituto Cinematografico di 
Mosca, egli era evidentemen
te un uomo che aveva già 
molte cose da dire (come ha 
poi dimostrato la varietà del
le sue ricerche di cinema e 
delle sue realizzazioni).' 

Come narratore. Sciukscin 
sembra costantemente ancora
to a un tipo di ambiente, che 
è la campagna, e ad un gè 
nere, che è il racconto, nella 
classica forma dello skaz mo
dellata sull'opera dei grandi 
maestri (Gogol. Leskov): in 
più c'è da notare la sua pre
dilezione per personaggi e si
tuazioni. che sono quasi .si
stematicamente ai limiti del
la legalità o della norma e 
che si riflettono anche nel 
linguaggio dello scrittore (il 
« parlato •» più umile, i ger
ghi. i giochi di parole, che 
rendono assai ardua l'impre
sa della traduzione). Non po
chi di questi personaggi so
no reduci dalla prigione o da 
un'esistenza comunque disor
dinata: e quasi fatalmente il 
« ritorno * a cui anelano è 
verso la campagna, il villag
gio. 

Ecco Stepan (* Steplta *) 
che. dopo quasi cinque anni 
di prigione, scappa per riab
bracciare i suoi familiari con 
tadini e la .sorella prediletta 
(che è muta): « Di" sei impaz
zito. ragazzo? » gli domande
rà il poliziotto accorso a pre
levarlo... Si. perchè Stepan do-
\cva scontare ancora solo tre 
mesi e si è messo nei guai 
\into dalla sua nostalgia, e 
forse dal pensiero della fe
sta con cui l'avrebbero (e 
l'hanno) accolto. Ecco Gleb 
Kapustin (< Bocciati *). il 
campagnolo che non trascura 
di istruirsi e che. di fronte ai 
personaggi della intelUgenciia 
cittadina, non rinuncia a di 
re la sua. a discutere, a bat 
tersi, pur di umiliarli. * Ixx; 
ciarli -, sul loro stesso ter
reno di saputelli. 

Ed ecco ancora Spir'ka Ra-
.siorguev (* Suraz -») che. do
po l'umiliazione subita di fron 
te alla donna che gli piace. 
preferisce alla rassegnazione 
la decisione di uccidere colui 
che Io ha offeso: e. poiché 
non ci riesce, rivolge infine 
l'arma contro di se. 

Siamo, come si vede, a di 
\ersi livelli di tragicità o di 
emarginazione: e tuttavia non 
si può non scorgere in tutti 
questi racconti il denomina
tore comune di una aspira
zione. tanto profonda quan
to ancora insoddisfatta, ad 
uno stato di piena e tranquil
la umanità. Egor. il protago
nista del racconto che dà il 
titolo al volume. sembra rac
cogliere in sé le linee essen
ziali di questo modello: uno 
sregolato, un fuorilegge che 
finisce in prigione e che. scon
tata la pena, vorrebbe redi
mersi. tornare al suo villag
gio. all'eterna campagna rus
sa. alla ragazza che lo at
tende e lo ama. Sono i suoi 
ex-compagni di malefatte che 
però glielo impediscono: ucci
dendolo. 

Giovanna Spendei 

Vasilij Sciukscin, IL VIBUR
NO ROSSO, Edi tor i Riuniti, 
pp. US , L. 3.6M. 

Un* scena del film di Sciukscin tratto dal racconto « Il viburno rosso » 

Cartesio, 

Rousseau 

e i loro interpreti 
Rousseau e Cmtes'o sono 1 

primi due ivo.: di una colla
na ISEDI che pubblica anto
logie di critica tilosofica. Per 
ciascun autoie l'iniziativa in
tendo offrire una gamnin del
le più significative proposte 
d'interpretazione messe a pun
to dalla ricerca moderna. 

Nel volume dedicato al pen
satore ginevrino, del quale 
come è noto cade quest'anno 
il secondo centenario della 
morte, sono raccolti, a cura 
di Mario Antomelh. .scritti eli 
Groethuvxcn. Blanchot. Staro-
binski, Lévi-Strauss. Jesi, Bui-
gelin. Colletti. Fetseher, Ho-
i hart e Goìdsehnudt ipp. 244. 
L. 4.MK)». 

A Cartesio sono dedicati in 
vece, a cura di Giambattista 
Gon. scritti di Rossi. Beok. 
Dijksterhuis. Cosiabel, Alquie. 
Gueroult. Hiutikka. Kenny 
Gouthier, Rodis-Levvis e Po-
lin ipp. 322, L. 4:><X)>. 

Nella collana, che è diretta 
da Arrigo Pacchi, è prevista 
la pubblicazione di antologie 
dedicate a Galilei, Locke e 
Comte. 

Il pubblico della scienza 
Come affrontare oggi problemi e compiti posti dal nuovo rapporto tra ricerca e 
informazione - Le iniziative editoriali di fronte alla complessità dell'impresa scien
tifica - Strumenti per la comprensione del reale - A colloquio con Giulio Giorello 

I quattro volumi (Montlado 
ri EST) dedicati allo s\ilup 
pò della scienza e della tec
nica dalle origini ai giorni 
nostri (due volumi per Scien
za e tecnica dalle origini al 
Novecento, due per Scienza e 
tecnica del Sovecento) prò 
pongono in forma nuova un 
quadro globale dei risultati 
dell'impresa scientifica diret
to a un vasto pubblico ancìie 
di non specialisti. Scienza. 
dunque, come fattore deter
minante dello svilupiM) della 
società e della cultura. Lo 
spettro è infatti molto ampio: 
dalla ricostruzione delle rela
zioni tra filosofia e .scienza 
alla storia delle istituzioni 
scientifiche, da ampie sinos
si delle varie discipline (lo 
gica. matematica, astronomia. 
fisica, chimica. « scienza del
la vita ». ecc.) alla dinamica 
tra ricerca pura e applica
ta. Il tutto scandito in un 
doppio ordine, disciplinare e 
temporale (in genere |>er se
colo l'antichità e il Medio 
Evo. per periodi più brini. 
invece, dalla rivoluzione scien
tifica ai giorni nostri). Ciò 
consente una doppia lettura. 
diacronica (per discipline) e 
sincronica (più discipline in 
un medesimo lasso di tem
po). 

La mole dell'informazione 
non va quasi mai a disca 
pilo della presentazione or
ganica e della chiarezza espo
sitiva. Ciò è tanto più singo
lare in quanto i testi redatti 

dai vari specialisti non sono 
delle divulgazioni che poggia 
no su una precedente e con 
solidata tradizione di ricerca. 
ma sono frutto di-diretto la 
voro sulle fonti. Di questo 
aspetto discutiamo con Giu
lio Giorello, che ha redatto 
con la supervisione di Jean 
Dieudonné i testi di Scienze 
matematiche per il Novect-n 
to. 

« E' questo il,tipico settore 
— ci conferma Giorello — in 
cui nulla può sostituire le fon 
ti originali, poiché sono scar 
sissime le opere in grado di 
fornire anche solo una trac
cia generale. Ci sono, è vero, 
ottime monografie su argo
menti specifici, ma non sono 
sufficienti per rispondere al
l'esigenza di un quadro gene
rale, esigenza che spesso non 
è solo sentita dal profano, 
ma anche più drammatica-
menti* dal ricercatore militai! 
te. Dopo tutto, il riferimento 
alla stona per uscire dalle 
secche dello specialismo »"• fi-
P'co di grandissimi materna 
tici del nostro secolo, come 
David Hilbert e Federigo En 
riques *. 

Sorge però spontaneo il que
sito come sia possibile una 
sintesi che giunga fino ai gior 
ni nostri di fronte all'immen 
so proliferare di ricerche spe
cialistiche. r La completezza 
— risponde Giorello — è ov
viamente irraggiungibile e. 
specie per i decenni più vi 
cini a noi. ci si deve consa

pevolmente limitare a gnor 
dare con prospettiva storica 
anche alla scienza del Nove 
cento, che è (/nella che ci 
condiziona più direttamente. 
Son .solo .si è rivelata pre 
zios'i la collaborazione con gli 
estensori dei vari testi delle 
altre discipline --- un modo 
per dare un contento al ter 
mine "interdiscipUnarità". og
gi così di moda —, ma è sta 
to essenziale lo scarnino di 
idee con alcuni dei prologo 
n'isti della ricerca *. 

Mentre in generale tra gli 
studiosi di storia è viva la 
polemica tra ricerca snecia-
listica e presentazione dei ri
sultati a un pubblico più va
sto. lo storico della .scienza, 
specie della scienza moderna. 
può davvero distinguere tra 
la cerchia ristretta degli spe 
(-inlisti e < l'altro » pubblico? 
Xon è di necessità il suo un 
pubblico già ultraselezionato. 
date le difficoltà di linguag 
gio e il peso delle astrazioni 
concettuali'.' <r Contrariamente 
a un diffuso luogo comune --
ribatte Giorello — l'astrazio
ne quando è produttiva è ele
mento di comprensione e di 
chiarezza. Lo stesso ostacolo 
del linguaggio non e insor 
montabile. E' quindi possibile 
parlare della scienza. Purché 
sì riconosca che nella scienza 
è presente un'incessante dina
mica di problemi che indica 
no connessioni insospettate tra 
settori a prima vista magari 
lontanissimi. Saturalmente oc

corre abbandonare l'immagine 
di un sapere definitivo, oc 
corre chiudere con il comodo 
cliché di una scienza che ci 
dà verità assolute. Ciò oppa 
re proprio in modo esempla 
re dalla storia della matema
tica. spesso considerata il 
prototipo della verità assoluta 
e immodificabile *. 

Quindi la scienza è cultu
ra proprio perchè è sapere 
co.stantemente problematico e 
rivedibile: con 1 suoi sueces 
si. ina anche con le sue cri
si. E' un aspetto che a no 
.stro parere va sottolineato in 
un momento in cui grande è 
la sensibilità da parte del 
mondo del lavoro verso i pro
blemi della scienza. Mentre 
si cerca di costruire un asse 
culturale aperto al binomio 
scienza e tecnica, un'atten 
ta pubblicistica di carattere 
scientifico capace di appro 
fondimento storico e critico 
può fornire -strumenti prezio 
si per la comprensione non 
solo delle conquiste della 
scienza, ma anche della reale 
dinamica tra scienza e forze 
prodotta e. 

Roberto Malocchi 

AA.VV., SCIENZA E TECNI
CA DALLE ORIGINI A L 
NOVECENTO, 2 vol i . , l i re 
12.000; SCIENZA E TEC
NICA DEL NOVECENTO, 
2 vol i . . Biblioteca della 
EST, Mondadori, L. 12.000. 

RIVISTE I I temi della comunicazione di massa nel nostro Paese 

All'inizio degli anni 70 gli 
studi sulle comunicazioni di 
massa in Italia entrano in 
una fase di decollo. Dopo 
un periodo di latitanza, du 
rato per tutti gli anni €0. 
tra il '72 e il T.T * scoppia . 
l'interes<e per il tema: se 
ne occupano quotidiani e 
settimanali, si moltiplicano 
convegni e cattedre, la prò 
dazione libraria raggiunge 
la stiglia dei 20 25 titoli an 
i.ui. Vi è in cui una radice 
politica: nei primi anni 70 
viene a maturazione il no 
do della riforma RAI. si a 
cut izza la crisi endemica 
della stampa, si scopre — 
attraverso i mezzi leggeri — 
la produzione audiovisiva. In 
questo contesto nascono, tra 
il '73 e il '77, alcune riviste 
che. per la prima volta m 
Italia, si dedicano esclusiva 
mente ai problemi delle co 
municaziani di massa. 

La testata più anziana è 
Prima Comunic azione, men -
site che nasce nel giugno 
'73: si rtccupa in prevalenza 
di editoria seguendo in par 
ticolare le manovre proprie 
tarie. i rivolgimenti di ver
tice. le crisi finanziarie con 
un'attenzione rivolta più ai 
In notizia clamorosa che al
l'analisi delle strutture pun
tanti del settore. Sei suo ul
timo numero, quello di feb
braio, spiccano una radio 
grafia dell'impero Rizzoli e 
un ampio servizio sulle te 
state (oltre 500) che si oc
cupano di agricoltura. 

Sei 1975. legato al nascen
te fenomeno dell'imprendi
toria privata in campo ra
dio telerisiro, appare Mille-
canali, un mensile che però 

Alla scoperta 
del continente 
informazione 

M occupa soprattutto di que 
si ioni tecnologiche (attrezza 
ture, impianti ». // suo pm 
diretto concorrente e Altri 
media, un mentile di nascita 
recente che pare mostrare 
wi più ampio arco di '.nie 
ressi. 

Sei 1976. promossa da 
Paolo Mur ioidi < presidente 
della FSSI e edita da 11 
Mulino, e.^cc Problemi del 
l'informazione. f/t'iiriTinra r 
importante: la rivista itri 
mitrale) intende avviare 
ch'indagine su tutto il cam 
{to della produzione di infor
mazione. capace di unire al 
l'attenzione per le questioni 
di fondo emergenti dall'ai-
Inalila il rigore scientifico 
(il riferimento teorico è so 
praitutto alla ."'fetologia del 
I' comunicazioni). SeìVulti
mo numero uscito (il terzo 
cel 1977) sono da segnalare 
ur.'analisi di Paolo Coretti 
sulla situazione del monol
iti' radiotelevisivo, un'inda
gine di G. Bechelloni sul 
modo con cui i mass media 
trattano il terrorismo (< Ter
rorismo, giorani, mass-me
dia •>) e una ricostruzione 
di F. Monteleone della sto
ria della radio in Italia dal 
'44 al '4H. 

Nel 1977 escono ben tre 

nuove testale. Numero /ero. 
organo menade della FSSI 
edito da Al fa ni. >i dedica 
soprattutto a temi sindacali 
ma condrce anche attenti 
interrenti sulle principali 
t/iiesinini — jy>htichc ed eco 
i.omiche — del settore. Sei 
numero di dicembre interes
sante la parte dedicata al
lo innovazione tecnologica: 
sono descritti ì nuovi ser-
rizi centrali dell'Ansa (<An-
sadomam.i e le reazioni del 
sindacalo tedesco dei gior-
valigli di fronte alle nume
rose innovazioni introdotte 
dagli editori. 

Comunic azione visita. d> 
retto da Furio Coloml>". e 
i ti semestrale che. a giudi 
care dall'unico numero fi 
nora uscito. Inda soprattut
to ad allineare, in una pas
serella alquanto eterogenea. 
i nomi chiave della ricerca 
internazionale sulle comuni
cazioni di mossa (Cater. 
Sordenslreng, Parker. Tan-
nenbaum e Schiller dibatto
no su « Radiotelerisione in 
Italia: futuro pubblico o pri
vato? ». Schramm analizza 
/.' prospettive del sistema 
della informazione. Sartori 
prospetta la sua ipotesi del 
* Telegiornale come struttu
ra narrativa »). 

Infine Radio. TV e socie 
In. mensile promosso dal 
PCI e rivolto ai lavoratori 
della RAI. dichiara soprai 
tutto l'intenzione di mfor 
mare e rìilxitterc sui nodi 
p'ilitici e organizzativi del 
l'azienda. 

Anche il '78 si annuncia 
ix co di iniziative. Da \r> 
chi giorni è u.-cito L'editore. 
mensile diretto da Giovanni 
Giorannini (presidente della 
FI KG e dell'editrice * La 
Stampa*), ma indipendente 
— come precisa un comuni
calo dagli organi previe 
fiuti dal suo direttore. Sei 
primo numero un quadro 
della situazione finanziaria 
delle editrici di giornali, ar 
licoìt sui problemi della di 
stribvzione e delle nuore 
tecnologie. corrispondenze 
da Seir York e Mosca di 
Furio Colombi e P. Ostel 
Uno. 

Entro la prima metà del 
'7S è prerista infine l'uscita 
della nuora serie di Ikon. 
organo trimestrale dell'isti 
luto A. Gemelli. La nuova 
impostazione, che si collega 
alle iniziative dell'Ente lo 
cale (l'attività dell'istituto è 
finanziata dalla Provincia di 
Milano). as<ume come cen
trale l'analisi dei diversi 
processi di produzione del
l'informazione (impatto del
le nuore tecnolrtgie. rappor
ti di produzione nelle orga
nizzazioni. strutture econo
miche) sottolineandone i mo
menti di interdipendenza. Le 
miste citate sono tutte di
stribuite in libreria. Prima 
e L'editore escono anche 
nelle principali edicole. 

Antonio Filati 
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